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Tra Kant e il cashmere 
Brunello Cucinelli si diletta a studiare i grandi filosofi o a restaurare edifici, costruire un’accademia e un 
teatro e ideare un capitalismo dal volto umano. Ma c’è di più: dirige anche una delle case di moda più 
brillanti del nostro tempo. 
 
Testo: Oliver Jahn - Foto: Wolfgang Stahr 
 
Didascalie foto 
 
Visionario: siccome gli studi di ingegneria lo annoiavano troppo, Brunello Cucinelli decide, ormai oltre 30 
anni fa, di produrre pullover in cashmere colorato nel borgo umbro di Solomeo (foto a sinistra). Oggi la sua 
raffinata moda casual è richiesta in tutto il mondo.  Maggiori informazioni  a pag. 188 di AD Plus. 
 
Mens sana in corpore sano. A pochi passi dalla sede dell’azienda c’è la tenuta di famiglia. Come nell’ampio 
soggiorno (pag. a destra in alto), anche nella maggior parte delle stanze sono raccolte dozzine di libri e 
manoscritti. Brunello Cucinelli trascorre il proprio tempo libero con letture serie. Quattro anni fa questo 
imprenditore e filantropo, che gestisce la globalizzazione del proprio marchio con un’etica di stampo 
umanistico, ha ricevuto una laurea honoris causa dall’Università di Perugia. 
 
“FINO A POCO TEMPO FA I GIOVANI NON INDOSSAVANO ALTRO CHE  JEANS, OGGI HANNO INVECE 
RISCOPERTO IL GUSTO PER GLI ABITI DI SARTORIA” 
Brunello Cucinelli 
 
Ispirandosi al movimento Arts and Crafts del XIX secolo, Brunello Cucinelli forma gli aspiranti sarti (v. sopra) 
all’interno di un’accademia da lui stesso fondata all’interno della sede aziendale. 
 

È UNA QUESTIONE DI RISPETTO, FAR LAVORARE LE PERSONE IN UN LUOGO BELLO,  
RICONOSCENDO LORO ANCHE UN COMPENSO DIGNITOSO” 

Brunello Cucinelli 
 

“Per preparare una buona pizza ho bisogno solo di mozzarella e pomodori”, dice Brunello Cucinelli offrendo 
ai propri ospiti una bontà fragrante e fumante che ha appena tirato fuori dal forno a legna con una pala.  
Mentre al crepuscolo il sole si adagia sui filari di cipressi creando un’immagine da cartolina, il padrone di 
casa brinda alla salute di uno dei suoi due generi per il cui compleanno la famiglia e alcuni amici si sono 
riuniti nella corte tra gli antichi edifici per trascorrere insieme una piacevole serata. La vita e il lavoro in 
questo piccolo borgo medioevale, che per l’azienda di moda di Brunello Cucinelli è insieme vetrina e luogo 
di origine, sembrano fondersi in maniera incantevole e naturale; i generi ma anche le due figlie lavorano in 
azienda, proprio come molti degli ospiti presenti. 
 
“Lavoriamo sodo e con impegno”, spiega Cucinelli, mentre sorridendo si accerta che la pizza, che sua 
moglie Federica e il cuoco di casa continuano a sfornare, piaccia ai presenti. “Per me è comunque 
ugualmente importante - e non è vuota retorica - che vi sia sempre un buon equilibrio tra noi e i nostri 
dipendenti. Vorrei che la mia gente si sentisse bene perché se lo merita”. 
 
Il minuscolo borgo di Solomeo sorge nel cuore del dolce paesaggio collinare umbro, a un paio di chilometri 
di distanza da Perugia, circondato da allegri boschetti di cipressi che svettano su una delle tante colline 
visibili a perdita d’occhio. Intorno a un’antica chiesa si raccolgono forse una dozzina di botteghe mentre 
lungo le strette stradine le case si snodano tra gli alberi. Tutto è iniziato quassù circa 30 anni fa. Senza 
grande entusiasmo Cucinelli aveva frequentato per un certo periodo la facoltà di ingegneria di Perugia.  Lì 
quel ragazzo che giocava volentieri a carte e leggeva Kant, non consegue la laurea ma ad un certo punto 
conosce la sua futura moglie Federica, che gestisce un piccolo negozio di abbigliamento, e inizia così a 
scoprire il mondo della moda. 



Cucinelli parla volentieri di questi suoi inizi quando, ispirato dai pullover colorati di Benetton, gli salta in 
mente l’idea di produrre pullover in cashmere dai colori sgargianti. In occasione di una fiera della moda a 
Monaco riesce a scroccare una suite all’Hilton e a presentare la sua prima collezione. “Avevo sentito dire 
che i tedeschi pagano sempre subito”. E tutto è andato proprio così e poi sono iniziati a fioccare gli ordini. 
 
A Solomeo, paese natale di sua moglie, acquista alcuni degli antichi edifici, ponendo le basi per la sua  
azienda. Per decenni continua a restaurare quasi l’intero borgo. La villa in cui vive con la famiglia è solo a 
qualche minuto a piedi dal vecchio edificio, sede della sua azienda. Ed è così che la start up si trasforma in 
un gruppo di spessore internazionale operante nel settore del lusso. Dopo la quotazione in borsa due anni 
fa Cucinelli ha raggiunto nel 2013 un fatturato di circa 320 milioni di Euro con una forte tendenza al rialzo. 
 
L’atmosfera che qui si respira ricorda quella di un convento,  seppur piuttosto mondano. Agli edifici 
restaurati se ne aggiungono di nuovi, tra cui una piccola accademia in cui i giovani apprendisti imparano 
l’arte sartoriale e altre arti ad essa correlate, su ispirazione del movimento inglese Arts and Crafts del XIX 
secolo. Vi è inoltre un’imponente biblioteca e addirittura un teatro con antistante anfiteatro all’aperto in 
cui si tengono regolarmente spettacoli e festival. Immersi in un incantevole paesaggio, tutto qui trasmette 
un senso di concentrata e rilassata operosità. 
 
“Stiamo vivendo la rinascita dell’arte sartoriale classica”, racconta Cucinelli il giorno successivo, giù nella 
luminosa fabbrica ai margini del borgo che ha costruito alcuni anni fa e in cui oggi lavora la maggior parte 
dei suoi circa 700 dipendenti. “I giovani, che fino a non molto tempo fa non indossavano altro che jeans, 
stanno ora all’improvviso riscoprendo il gusto di indossare abiti di sartoria. Abiti classici spogliati di quello 
scomodo rigore, di quella rigidità con cui li indossavano i nostri padri. Oggi i pantaloni sono più stretti e più 
corti, tutto è più maschile, più giovane e moderno ma nel contempo occorre soddisfare criteri 
assolutamente diversi in termini di comfort e qualità dei materiali”. 
 
Il suo ufficio bianco brillante è dotato di enormi scaffali per i libri; insieme a numerosi ritratti di grandi poeti 
e filosofi appesi alle pareti, quest’ambiente ricorda più il ritiro di un filosofo che la plancia di comando di un 
capitano. Brunello Cucinelli è un uomo che unisce in sé presente e Rinascimento. Così come i grandi maestri 
un tempo richiamavano le idee degli antichi, Cucinelli è profondamente pervaso dal desiderio di far rivivere 
gli ideali del Rinascimento nella nostra era turbocapitalista. Coltiva il sogno di un’industria globale 
permeata da uno spirito umanistico. E che non si tratti di una vuota operazione di marketing, né di un 
ingenuo desiderio ma di una realtà effettivamente vissuta a Solomeo, è qui evidente ovunque. 
 
“È una questione di rispetto, far lavorare i propri dipendenti in un luogo bello, riconoscendo loro anche un 
compenso dignitoso. Trovo scandaloso vendere un pullover in cashmere a 2000 Euro e pagare alla donna 
che lo ha prodotto con grande maestria solo 900 Euro al mese. Questo non lo faccio”. Nel settore si sa che 
Cucinelli paga stipendi  del 20 per cento più alti rispetto a quanto abitualmente prevede il mercato. “Vorrei 
dare ai nostri artigiani una nuova consapevolezza”. Figlio di un contadino, Cucinelli gestisce inoltre l’utile  
annuo della sua azienda secondo un metodo molto semplice: un terzo è destinato ai bonus per i 
dipendenti, un terzo alla fondazione che si adopera per il restauro di beni architettonici italiani e solo un 
terzo lo trattiene per sé.  Si potrebbe liquidare il vezzo stilistico generalizzato di rivestire persino i PC 
portatili e le sedie d’ufficio con coperture in lino e di archiviare i documenti in una cartella realizzata con 
carta prodotta a mano  come alquanto manierista o riconoscere invece in questa abitudine la voglia di 
rifiutare in maniera giocosa le pretese estetiche di una modernità tecnicista che l’imprenditore oggi 61enne 
contrasta con forza con uno charme a momenti sbarazzino.  
 
E in tal senso Cucinelli ha uno straordinario successo, come mostrano anche i numerosi interventi di 
recupero architettonico qui realizzati.  Al momento sta realizzando un’altra fabbrica e un’area verde  che si 
sviluppa in lunghezza, completa di fontane, mentre in alto sulla montagna una vecchia locanda viene 
trasformata in pensione. Profitto e Petrarca non si escludono a vicenda nell’universo di Brunello Cucinelli. 
Per non parlare della squisita pizza.  
 



Didascalie foto 
 
Si va in scena. Mentre altri teatri sono costretti a chiudere, Brunello Cucinelli ne ha costruito uno nuovo a 
Solomeo i cui spettacoli fanno registrare per lo più il tutto esaurito. Nell’anfiteatro antichizzato creato 
all’aperto (pag. sinistra in alto) si tengono regolarmente concerti. 
 
 Il borgo medioevale tra le colline umbre era in stato di abbandono e negli ultimi tre decenni è stato 
ristrutturato con amorevole cura. Ai piedi dell’antica chiesa, una locanda in rovina viene attualmente 
trasformata in una piccola pensione. 
 
Vista dall’esterno: nel Visual Department (v. sotto) vengono elaborati i progetti per gli shop di domani. Qui 
persino i PC portatili sono rivestiti con tessuti vivaci a dimostrazione della volontà di contrastare in maniera 
divertente l’eccessiva freddezza dell’era moderna. 
 


